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toma su Raiuno con «Viaggio intomo all'uomo», 
dedicato questa volta ai giovani 
«Sarà un modo nuovo di affrontare la televisione» 

dopo dieci anni ripropone a Milano «Mistero buffo» 
Un testo ancora eccellente 
aperto da alcune fulminanti battute sull'attualità 

CULTURAeSPETTACOLI 

fl nichilismo purificatore 
«Democrazia e diritto» 
sulla crisi della cultura 
di sinistra: conversazione 
con Gianni Vattimo 

ANDRIABIXIO 

• • , Chi volesse sintetizzare in 
una battuta l'evoluzione della 
cultura della sinistra in Italia 
potrebbe torse convenire sul 
latto che ci si * mossi da una fi
losofia di ispirazione marxista 
ad un pensiero influenzato 
dalla riflessione heideggeria
na 

A «anni Vattimo chiediamo 
di approfondire le questioni 
attinenti al rapporti fra la si
nistra • optila che potrem
mo dire la «motoria negati-

' va» (o «penato» negativo»), 
lattando con Schiarire che 
coca si Intenda proprio con 
qaesta espressione. 

L'espressione «filosolia negati
va» è ambigua ed e stata usata 
fondamentalmente in Italia più 
che da me, dal Cacciari degli 
anni Settanta, nel senso di 
Nietzsche: o meglio In una 
prospettiva in cai era presente 
l'idea che In Nietzsche il pen-
stesa del niente»! accoppiasse 
con una grande disponibilità 
alta tecnologia. E questo era, 
forje. un •pensiero negativo» 
più che una lilosolia negativa. 

• lo preferisco parlare diretta
mente di nichilismo Tuttavia 
in "tutti e due i c|si. sia che si 
pani di filosofia negativa che di 
•khilistiKvsL tati» di. capire, 
che cosa si intenda 

NfchlHsmo è un termine di 
Nietzsche, della sua tarda filo
sofia, che diventa centrale per 
tutto Nietzsche solo in Heideg
ger in quella interpretazione 
che Heidegger da di Nietzsche, 
che, elaborata negli anni Tren-

«ta. viene poi resa pubblica so
prattutto con I due volumi del 

'yVMzscnepubbUcatine. 1961 
< Questo e Interessante per
ché, secondo me, anche nella 

"cultura italiana, il nlelzschia-
ineshno rinasce mconnesslone 
con la pubblicazione di Metz-

ìscfn dt Heidegger. Tutto que-
isto spiega perché la nozione di 
nichilismo, nel nostro ambien

t e culturale, diviene attuale a 
.partire dagli anni Sessanta 

(cioè in connessione con la ri
flessione di Heidegger) 

Ora per quanto mi riguarda 
lo tendo a leggere la parola ni
chilismo, non come se fosse 
un carattere dei pensiero di 
Nietzsche contrapposto a 
quello heideggeriano, ma co
me se fosse una parola che li 
riguarda tutti e due. 

Per molti heideggeriani, per 
esempio per me, £ quasi ovvio 
che Heidegger non interpreti 
giustamente Nietzsche (cioè 
lo interpreti come troppo lon
tano da sé), e, direi, decisivo 
£ levare una certa continuità 

a il pensiero di Nietzsche e 
quello di Heidegger Dove si si

tua perù questa continuità? 
Heidegger, come Nietzsche, se 
viene interpretato come alla ri
cerca di un essere più vero, ca
de anch esso nella metafisica, 
se viene Interpretato diversa
mente, riscopre qualcosa di 
autentico che era nello stesso 
Nietzsche Da questo punto di 
vista il pensiero ultrametafislco 
di Heidegger non può che es
sere un pensiero nichilistico le
gato positivamente a Nietz
sche E una prosecuzione di 
questo nichilismo nella forma 
di quello che Nietzsche chia
mava «nichilismo positivo» o 
•nichilismo attivo», cioè un ni
chilismo dell'apertura verso 
l'essere come accadimento, 
una volta cancellato e dimenti
cato l'essere come fondamen
to In fondo, potremmo dire 
che il compimento del nichili
smo nietzschiano, ma anche 
heideggeriano, sarebbe l'idea 
di venta non più come corri
spondenza ali oggetto ma co
me consenso. 

C e però t u certo heMegge-
riamo che mi sembra ti ag
grappi ad un estere prò ve
ro, Impedendo alle cote, al 
rapporti, di farsi autonoma
mente valere. 

Questo è l'equivoco della de
stra heideggeriana, sia teorica
mente che politicamente An
che se c'è una destra heideg
geriana distante anni luce dal 
nazismo La destra heidegge
riana oggi mi sembra quella 
che interpreta Heidegger in to
ni troppo religiosi, troppo di 
teologia negativa, come se di
cesse che I essere non è que-

, sto ma è qualche cosa al di là 
di questo. 

C e dunque un heideggeri
ano di destra e di sinistra. D. 
primo pero per certi veni si 
manifesta non solo al di tao-
ri della sinistra, ma anche 
all'interno di questa. 

S) c'è un pensiero filosofico di 
•destra» che permea magari 
posizioni politiche di sinistra 
nel nostro paese lo vedo que
sto però, soprattutto in un cer
to tragkismo del pensiero del
la sinistra italiana Si tratta di 
posizioni rispettabilissime, che 
non vanno né sottovalutate, né 
semplicisticamente rifiutate, 
ma di cui io non condivido le 
conclusioni si pensi a Cacciari 
o al mio maestro Pareyson Vi 
è una convergenza di Cacciari 
verso Pareyson nella ripresa 
del secondo Schelling. 

Ebbene, qui siamo di fronte 
ad una posizione politica di si
nistra che mi pare filosofica
mente ispirata da destra Lan-
presa dell'ultimo Schelling si 
potrebbe descrivere cosi an-

«Der Philosoph» di M Kllnger 

che Dio è intimamente fratto, 
intimamente contraddittorio. 
Tutto ciò, però, è ancora meta
fisica è ancora Spinoza, che si 
consola riproducendo nell'es
sere supremo gli stessi conflitti 
tragici che sperimenta Ma se 
anche Dio è ndotto nello stato 
in cui sono io, in che modo 
posso dire di vivere una nuova 
esperienza, una più autentica 
esperienza del mondo? 

Sembra che il pensiero tragi
co italiano si concluda non nel 
pensare heldeggerianamente 
al conflitto come accidentale, 
superabile, ma come origina
no E come tanto originano 
che non se ne può venir fuon 
Questa è una posizione che ha 
avuto una grande influenza 
nella filosofia contemporanea 

Il nichlllsmo forte può este
re fatto valere anche rispet
to al marxismo. La prospet
tiva del discorso tal nichili

smo In fondo In Italia opera 
piò In profondila della criti
ca che U marxismo voleva fa
re. 

Credo anche io che sia cosi. 
Certo è più difficile da dire nei 
confronti del marxismo, per
ché questo è una filosofia ov
viamente progressista della 
storia Però, nella sua ispirazio
ne di base aveva delle legitti
mazioni metafisiche Prendi 
per esempio 1 idea del proleta-
nato rivoluzionano II proleta
riato rivoluzionano si legittima 
in base ad una specie di cono
scenza chiara della storicità 
(in fondo l'idea di Marx era 
questa), il proletariato non ha 
interessi, non ha ideologia, sa 
come stanno le cose, esprime 
questa coscienza non opaca, 
non falsa e ha tutti i suoi diritti 
In questo senso resta senz'al
tro una struttura metafisica Di
verso è capire fino a che punto 

si può Imputare al carattere 
metafisico, che ancora per
mea il marxismo, tutta una se
rie di implicazioni poi politica
mente inaccettabili, come la 
dittatura (anche se la pretesa 
di una coscienza chiara del sa
pere la storia porta il proletario 
empirico a sdoppiarsi nel pro
letario trascendentale, cioè 
nella burocrazia del partito 
con tutte le conseguenze non 
facilmente accettabili). 

Nel marxismo invece mi 
sembra che ci sia un elemento 
nichilistico che io tendo a sot
tolineare forse al di là dei limiti 
in cui Marx lo accetterebbe 
Pensa allo shopenauerismo di 
Horkheimer vecchio, all'idea 
che i buoni diritti rivoluzionari 
non derivano dalla coscienza 
chiara, piuttosto il proletariato 
vive la storia più autentica
mente perché è povero. È nel
la negatività, nella negazione. 

nel sottrarsi al gioco della vo
lontà di sopravvivenza nel con
flitto degli interessi, che sta l'e
ventuale possibile accesso al
l'essere E più Schopenhauer 
che Hegel 11 nichilismo è poi 
questo Cioè l'idea che ali es
sere si accede non cogliendo
ne, magari anche attraverso la 
negatività, 1 essenza positiva, 
ma attraverso la negatività, at
traverso la spoliazione, la di
minuzione, la riduzione E 
questo è Heidegger e forse an
che Schopenhauer C è un ele
mento nichilistico net marxi
smo che deve essere separato 
dalla struttura hegeliana 

10 non dico naturalmente, 
che bisogna impoverire il pro
letariato perché capisca me
glio la stona, dico però che e è 
un'ispirazione etico-religiosa 
nel marxismo che forse è un 
elemento nichilistico e che è al 
di là delle sue implicazioni he
geliane , 

Naturalmente qui poi sorge 
tutta una sene di problemi 
Che cosa ce ne facciamo, non 
solo da un punto di vista politi
co in senso stretto, ma etico, in 
generale, di questa prospetti
va? 

11 nichilismo che cosa viene 
a raccontare? Da un punto di 
vista immediatamente teorico, 
il nichilismo ha una funzione 
di purificazione anche nel 
confronti del marxismo; cioè 
insegna, in qualche modo, a ri
conoscere nel marxismo gli 
elementi ancore metafisici ed 
eventualmente anche quelli 
politicamente autontari ferie 
sono non del tutto slegati dagli 
elementi metafisici) Anzi,a 
questo proposito io credo che 
si può sostenere che uno dei 
sensi del '68. della critica del 
marxismo ortodosso per 
esemplo da parte di Marcuse, 
si risolva nel discorso sul nichi
lismo In fondo Marcuse, pre
dicando un riscatto estetico 
dell'esistenza (e non solo 
un'appropriazione di tipo sog
gettivistico, hegeliano) me
diante tutto 11 discorso sulla 
psicoanalisl, finiva per essere 
una rivendicazione di una sog
gettività meno strutturata ri
spetto alla soggettività ancora 
strutturata in cui il marxismo 
voleva tradurre l'emancipazio
ne 

Questo significa, alla fine. 
Introdurre degli elementi di ne
gatività nella soggettività tradi
zionale: una critica nichilistica 
della soggettività proprietaria. 
Il marxismo tradizionale. In
somma, da un punto di vista 
maltusiano e nichilistico, po
trebbe apparire ancora come 
qualcosa che vuotrrbvesclare 
1 rapporti di dominio ristabi
lendo dei dominanti, non più I 
vecchi dominatori, ma dei 
nuovi dominatori 

Dal punto di vista di Marcu
se, più o meno letto attraverso 
Nietzsche e Heidegger, si tratta 
invece di contestare la struttu
ra stessa del dominio dell'indi
vidualità, di qui l attenzione 
per il dominio nell'ambito del
l'inconscio 

Questa funzione nei con
fronti del marxismo è la causa 
della lunga popolarità del ni
chilismo nell'ambiente della 

sinistra italiana per rutti gli an
ni che vanno dal 1973-74 in 
poi. C era II circolo del nichili
smo, lo, Rovatti. Cacciari, Rei
tà, giravamo nel comuni rossi 
dell'Emilia a parlare di Nietz
sche, mi ricordo una conferen
za su Nietzsche a Bologna in 
un palazzo del comune con la 
gente sulle scale Erano gli an
ni 1976-77, erano anche gli an
ni del terrorismo, naturalmen
te ma era soprattutto un perio
do in cui si operava una pro
fonda revisione del marxismo 
Questo o veniva estremizzato 
in un senso leninista e rivolu
zionario (professionista) ra
sentando anche i discorsi del
l'autonomia, o si incontrava 
con una critica radicale alla 
soggettività, che eonduceva 
verso Heidegger e Nietzsche 

Ebbene la storia della sini
stra italiana degli anni Sessan
ta e Settanta può essere de
scritta come l'aprirsi ad una 
critica della società borghese e 
cristiana più radicale di quella 
operata da Marx II nichilismo 
allora, prima di tutto, ha pro
prio questo senso, di un appel
lo critico più radicale che di
venta di attualità, e che tale è 
anche nel momento della crisi 
del socialismo reale 

Direi che questo era l'aspet
to migliore dei '68. D terrori
smo poi bruciò le migliori 
Istanze dei movimenti. E l'I
dentificazione di nn nemico 
precito, dello Stato delle 
multinazionali, in fondo è 
«tata una grande consola
zione. 

Questo discorso sullo Stato e 
sulle multinazionali c'entra ab
bastanza nell'evoluzione del 
nichilismo, perché 11 nichili
smo da un lato aveva questa 
funzione critica diretta a svela
re l'elemento tradizionale, me
tafisico di tutte queste prospet
tive, sia del marxismo ortodos
so, sia del rivoluzionarismo le
ninista Dall'alno lato, anche 
attraverso il confronto con l'e
stremismo leninista degli anni 
del terrorismo, si è svelato nel
la sua pretesa, se non capaci
tà, insomma nella sua tenden
za a diventare una filosofia che 
interpreta 1 tratti emancipativi 
della società tardo-moderna 
Perché infatti era sbagliato U 
sogno di colpire il cuore dello 
Stalo? Perché nel frattempo lo 
Stato aveva perso II cuore Non 
c'era più 

La postmodernità sembra 
delincare delle possibilità di 
emancipazione che non sono 
più il rovesciamento delle 
strutture di potere, ma l'esalta
zione di elementi di micrologia 
nel potere, di disseminazione, 
di moltiplicazione e pluralizza-
zione dentro 1 cui interstizi si 
aprono degli spazi per la so
cietà civile 

L'idea generale è che da 
questo punto di vista bisogne
rebbe assumere una visione 
della politica meno positiva e 
più di rimedio Una politica di 
rimedio piuttosto che una poli
tica come guida dello svilup
po 

Questo è, in fondo, il compi
to del nichilismo 

Giovani artisti nella Fabbrica del Vapore 
O I O I A U R B O U 

••MILANO Se la nostra fine-
di-secolo lascerà, in campo ar
tistico, una traccia di sé, sarà 
sicuramente connotata dal
l'ampia apertura verso le espe
rienze più diverse e soggettive: 
nel senso che mai come in 
questi ultimi cinque-sei anni la 
ricerca artistica non ha avuto 
dogmi o frontiere, esercitando
si su un terreno vastissimo che 
comprende tutte le forme 
espressive 

Cosi gli aitisi - quelli giovani 
soprattutto - si trovano com
pletamente liberi dalle pastoie 
di una «scuoia», dalle costrizio
ni di urr«lsmo» per attingere a 
piene mani nel gran pentolone 
intemazionale delle possibilità 
espressive (per quanto riguar
da I aspetto che t'opera assu
me) e alla intima e soggettiva 
sensibilità (per quanto riguar
da i contenuti). Ai giovani è 
proprio dedicata la vasta mo
stra «Italia 90 Ipotesi arte gio-

f, che la rivista milanese 

Flash Ariha allestito negli spa 
zi dell'ex fabbrica di locomoti
ve Carminati e Tose!!! ora Fab
brica del Vapore, che dopo la 
sospensione natalizia, ha ria
perto I battenti In questi giorni 
L'idea di Giancarlo Politi fon
datore (nel lontano 1967) e 
ora condirettore, insieme a 
Elena Kontova, della nvtsta 
che è diventata la più seguita 
in Italia (ma che ha anche una 
diffusissima edizione •interna-
tional» In lingua Inglese, una in 
lingua russa e polacca e. tra 
breve, una in giapponese) è 
stata quella di muoversi, nella 
linea del suo mensile, •nel
l'ambito dell'attualità e dun
que del rischio», per sua stessa 
ammissione Cosi è nata que
sta mostra che ha chiamato a 
raccolta una consistente rap
presentanza dei giovani artisti 
italiani, e tra questi sicuramen
te alcuni tra i più rappresenta
tivi della situazione della no
stra penisola Sono quasi due

cento dal Piemonte alla Cam
pania e alla Puglia, scelti a giu
dizio insindacabile, da (più o 
meno) giovani critici, collabo
ratori della rivista 

L'elfetto, al primo entrare 
negli spazi fatiscenti del! ex 
fabbrica, è abbastanza parti
colare pare di assistere al sag
gio di fine anno delle Accade
mie di Belle Arti o volendo at
tribuirgli un carattere più ano-
bile» a qualcosa che si potreb
be avvicinare ai «Salons dès ré-
fusés» Il clima che vi si respira 
è forse, in parte questo ma, al 
di là della riuscita dell'opera
zione - francamente non feli
cissima in tutto - quello che 
colpisce è il clima lervido che 
ha accompagnato l'iniziativa, 
il grande pubblico accorso di 
giovani, ma anche di galleristi 
e addetti ai lavori, clima che in 
parte si deve alla notorietà del
la rivista e al carisma della cit
tà, ma in parte è proprio dovu
to alla voglia di confrontarsi 
dei tantissimi, partecipanti e 
no 

Certamente la qualità è as
sai discontinua, certamente 
nelle scelte critiche saranno in
tervenuti fattori dì amicizia (in
tesa nel senso di frequentazio
ne dello stesso «cerchio» citta
dino) o ragioni più venali di 
mercato e di solleciti delle gal
lerie, certamente sono avvenu
te esclusioni che avrebbero 
potuto essere evitate, tuttavia 
non ci sentiamo di giudicare 
con pollice verso questo gran 
carrozzone che ha pur il meri
to di •pareggiare», almeno una 
volta, conti tra giovani dotati di 
arte e di polenti «sponsores» 
(come ceni galleristi milanesi 
0 romani) e altri dotati di arte 
e basta 

Per entrare nel merito della 
mostra, ci sono i giovani, ma 
ormai da qualche anno «con
sacrati» (alcuni anche dall'ulti
ma Biennale veneziana) come 
1 milanesi Stelano Arienti, 
Amedeo Martegani e Marco 
Mazzucconi o come 11 gruppo 
di Piombino (Falci, Fontana, 

Modica e Ptetroiust!) o come I 
fiorentini Caldani De Lorenzo 
e Guaita, che si esprimono tutti 
evitando accuratamente ogni 
tradizionale modo espressivo 
(a parte i fiorentini nel lavoro 
dei quali, almeno fino a qual
che tempo fa, era ben operan
te il «genius loci» assai tangibile 
anche nel lavoro di alcuni ro
mani come Alfredo Zelll) per 
portare prima l'attenzione del 
lavoro all'aspetto progettuale 
sempre, però, supportato dalla 
verifica puntuale sull opera, e 
alle sue Implicazioni concet
tuali di gesti minimi e compiuti 
per interferenze con l'ambien
te Se questa corrente, che in 
maniera sbrigativa e non total
mente esatta si potrebbe defi
nire di «neo-concettualismo», è 
altrettanto vivace e vitale an
che quella opposta, e che si 
appoggia ad una sorta di neo
barocchismo nutrito della qua
si inesaunblle linfa del kitsch 
metropolitano, sacro o esoti
co (Fabrizio Passerella, Sergio 
Cassatila. Nicola Cucchia

io ) 
Desideriamo ricordare an

che il lavoro di altri, primo fra 
tutti quello di Corrado Levi, 
collezionista e «critico» che, 
unico non proprio giovanissi
mo tra i presentì (ma solo in 
anni recenti folgorato dal «fa
re» arte), propone qui un lavo
ro ironico e lucido ma forte
mente concettuale, della serie 
•Due pesi tre misure» con com
plessi eppur palesi nferimenti 
all'«arte» ginnica, alla «pale
stra* mentale e alla storia del-
I arte, poi la giovane torinese 
(nata però a Roma) Monica 
Carocci che realizza foto in 
bianco/nero giocando col 
grandangolo sull ingiganti-
mento di oggettini e creando, 
in sede di stampa del negativo, 
anche una cornice acidificala. 
Ancora una giovanissima (bo
lognese). Eva Marisaldi II cui 
lavoro, quasi sempre di una 
monocromia «naturale», è con
dotto sul filo teso di un rigoro
so discorso concettuale, Mau
rizio Cattetan, che da un alle

gro progettista di oggetti •Inuti
li», è divenuto ora predatore 
(ed intelligente e giocoso ma
nipolatore) di immagini altrui, 
il tonnese Marco Vacchetti che 
propone un simbolico paesag
gismo attraverso una sorta di 
patevvork pittorico.. 

Per citare almeno tutti quelli 
il cui lavoro ci sembra destina
to a interessanti sviluppi non 
basta lo spazio, vogliamo ri
cordare invece che la direzio
ne della vulcanica rivista ha in 
programma, in un prossimo 
futuro, una mostra che offra il 
panorama dei giovani «portati» 
dalle gallerie private italiane e, 
nel mese di maggio (situazio
ne intemazionale permetten
dolo) una crociera sull'arte 
contemporanea durante la 
quale i croceristi potranno 
confrontarsi sui temi dell'aite 
del nostro secolo e del prossi
mo con artisti (tra gli invitati 
Sandro Chia, Cesar, Canogar. 
Saura. ) e critici (Achille Bo
nito Oliva, Dan Cameron. Chri-
stosJoachimides ) 

Edoardo Sanguine ti 

Poeti e comunismo in un libro 

Una mozione 
diversa in versi 
Un messaggio politico provocatorio indirizzato al
l'imminente XX congresso del Pei in una plaquette 
intitolata «Mozione dei poeti comunisti» (editore 
Pietro Manm) un gruppetto di poeti (da Sanguinea 
a Ballenm, da Tott a Volponi) dice la sua sul trava
glio comunista. Al centro delle poesie il senso di 
un'utopia cut aggrapparsi. E si ntrovano tutti quanti 
a fianco del no. 

BRUNOSCHACHERL 

•Tal Con l'aria che tira, prova
tevi a dire «poesia» e «comuni
smo» Vi risponderebbero che 
sono le parole più inattuali che 
a uno possano venire In men
te Se poi cercaste di metterle 
in collegamento tra loro, apriti 
cielo neppure zdanoviani, ma 
servi di un potere che non c'è 
più, pifferi senza flato di una ri
voluzione impossibile, vi di
rebbero Eppure proprio .in 
questi giorni un gruppetto di 
poeti, con gli auspici del critico 
Filippo Bettinì, si è messo d ac
cordo per far confluire i propri 
versi sul tema che evidente
mente sta toro più a cuore, og
gi e non ien E un messaggio 
politico provocatoriamente at
tuale, indirizzato senza reti
cenze all'imminente XX Con
gresso del Pel in via di diventa
re Pds In una plaquette intito
lata «Mozione» e (in caratten 
più piccoli) «dei poeti comuni
sti», che esce per i tipi dell edi
tore Pietro Manni - onesta
mente dichiarato come uno 
dei «si» - , Sanguineti, Baino, 
LeonetU, Ottonleri Cepollaro, 
Lunetta, Di Francesco, Pignot-
ti. Muzzioli. Toti, Voce. Balleri
ni, Volponi e lo stesso Bettinì 
dicono la loro sul travaglio co
munista. Non tutti, per gli stessi 
motivi e con accenti diversi si 
presentano in qualche modo 
come uno schieramento del 
•no» Ma il fatto di ritrovarsi in
sieme, nel titolo «mozione- e in 
quanto poeti, penso voglia dire 
anche altro- e cioè che nel 
gran casino han dintto di ten
tare di dire la loro, accanto ad 
•esterni» regolarmente registra
li, sociologi, politologi, econo
misti sommersi che siano an
che degli umili e inutili poeti 
che - iscritti o no che siano o 
sten stati al vecchio e al futuro 
partito - continuano a consi
derarsi «interni» 

E la dicono tutta Sulla loro 
(e nostra) angoscia e sul sen
so di quella utopia a cui conti
nuano ad aggrapparsi Se per 
Bellini il comunismo «è qual
cosa di più di una esperienza 
storica limitata (ma) ha il 
senso e la durata della stona 
stessa», per i poeti - ) quali si 
sa, si espnmono per metafore, 
volta a volta prosastiche ora
torie, dadaiste, linguistiche - il 
marxiano «sogno di una cosa» 
si mostra piuttosto come biso
gno che come speranza, e 
men che meno come certezza. 
Cito qua e là dal libretto «Ma 
chi insegnerà il comunismo 
agli animali sulle soglie7 / (Ve 
lo chiedo lo, compagni, che 
del comunismo ho solo le do
glie)» (Lello Voce) «lo come 
vedi, non c'entro, / ho già i n-
flessi della tinca che muore» 
(Luigi Ballerini) «La necessità 
dialettica dell azione rivoluzio
naria / è proprio il contrario 
della necessità meccanica / 
(che) pratica solo la nostra 
convinzione e solo Tana / del
la nostra salute» (Paolo Volpo
ni) -E che/fare' che fare? 
un'azione collettiva' di libertà 
de' bipedi7 chia / mandola co
munismo con travaglio di tar
taruga7 parola un pò oscena 

conflagrata nel fondiglio della 
historia, un po' mutata/ in ra-
nocchione rospo nel gozzo 
trascinapopoli • (Mariano 
Baino) 

Come e ben più di Baino, 
Gianni Tot! gioca amaramente 
con le paiole, rivolgendosi ai 
•caosmunisu» per dichiarare: 
•SI' cambio nome cognome 
anagrafla / e mi disiscnvo dal 

.mio Pi-Ci-U / Partito Comuni
sta Universali-/ e mi iscrivo ai 
Ti e Ci e I / Ti litio Cosmunista 
Infiniverso» E Tommaso De 
Francesco ritorce la sua pena 
politica in ironia (o viceversa) 
quando paragona l'albero del 
Pds a un «bonsai ferito» che 
•per sé solo lamenti urla / e 
fugge dalla luce necessaria». 

Potrei continuare a citare 
I elegante esercizio di Lamber
to Pignoni che incastra versi di 
Foscolo, Leopardi, Petrarca. 
Dante con frasi di Machiavelli 
e Guicciardini, o la intenziona
le enflure oratoria di Mano Lu
netta attorno al tema brechtia
no «Compagni, parliamo dei 
rapporti di proprietà» Preferi
sco soffermarmi sui versi di un 
giovane e di due - coir» chia
marli7 - grandi vecchi di que
sta generazione poetica Il gio
vane è Biagio Cepollaro Ha un 
incipit folgorale «La Repub
blica è nella merda, se diverso 
scrivessi sarei più / complice 
di quanto scrivendone in ver
si » Le sue lasse scandite e la
vorate si concludono con una 
laica speranza «è la /vita con
creta che fa la coscienza.. / 
non voglio una fede da mette
re in comune ma esperienze e 
cose e fatti / costi pure la 
mancanza di cielo giacché / Io 
spazio lo fa il moto il movi
mento della materia e cosi il 
tempo» 

Dei grandi vecchi il primo è 
Francesco Leonettl. il quale ri
propone pari pari alcuni suoi 
versi severi e assertivi del '78 
•Oggi il sistema è un coagulo al 
centro, emargina / i popoli. 
Fra cnsi sussiste, ha partiti 
conformi / E colpisce l'avver
sario come criminale sempli
ce» Di fronte a ciò ammoniva 
allora e npete oggi senza mu
tare una virgola, «è comunista 
il non far vero nessun valore / 
L'uguaglianza è il fine attraver
sando / (senza istituti chiusi) 
contraddizioni nuove» E l'al
tro, che apre il volumetto coi 
versi intitolati appunto «Una 
mozione», è Edoardo Sangui
nei! Per lui quel sogno di una 
cosa è «il sogno di un sogno», 
•la parola storicamente rimos
sa, nloma per proporsi come 
cosa (stòricamente / discor
rendo proprio), nel tempo co
me spettro (diciamo pure co
si) postprelstorico / (e che 
dunque In questo senso alme
no, è necessaria oggi, una poe
sia comunista)» 

Fin qui i poeti La loro (le lo
ro7) mozione non sarà certa
mente messa ai voti Sia dun
que consentito a chi ve ne ha 
riferito, e che per conto suo vi 
ha trovato molti spunti di rifles
sione, per lo meno di astener
si. 

i l l'Unità 
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